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I.

PREMESSE

I. 1. Nota metodologica

Questo studio nasce dall’esigenza della Film Commission Torino Piemonte, d’intesa con la Regione Piemonte, di godere di uno sguardo esterno sullo “stato delle cose” del Piemonte Doc Film Fund - Fondo regionale per il documentario. Uno sguardo storico-retrospettivo, capace di fare il punto sull’istituzione ma anche, a tre anni dalla sua nascita, di porle alcune domande e individuare possibili orientamenti futuri. Si tratta del primo studio del genere in Italia: l’idea che una istituzione culturale si «metta a nudo» attraverso un pubblico check-up costituisce un atto di evidente trasparenza e di rinnovata fiducia nella relazione con i propri utenti: una utenza speciale, estremamente consapevole, se è vero che autori e produttori di cinema documentario sono naturalmente portati alla «ricerca», alla messa in valore del non immediatamente percebile, alla scoperta di tracce occultate agli sguardi dei grandi media. 
Una consapevolezza riscontrata personalmente nelle interviste condotte con alcuni operatori del documentario (registi, produttori, distributori, docenti, cinetecari), in Piemonte e fuori dal territorio regionale. Il fatto che il Piemonte Doc Film Fund abbia saputo edificare, in così pochi anni, una immagine pubblica esemplare è la costante emergente da queste testimonianze (mai banali, o semplicemente appiattite su questioni finanziarie). Il confronto con gli operatori del cinema del reale, i problemi, le criticità, le valutazioni in positivo e quelle critiche sono state dunque fondamentali per la redazione di questo lavoro. 
Ma il rapporto si è definito anche dall’osservazione, condotta nell’arco di alcuni mesi, della vita interna al/del Fondo: dalla prassi organizzativa agli aspetti gestionali, dai momenti decisionali della commissione aIle molteplici questioni poste dai facenti domanda. Sino all’analisi dei dati e degli elenchi redatti con  cura dall’equipe coordinata da Paolo Manera. Il confronto con la quotidianeità del lavoro al Piemonte Doc Film Fund è stato decisivo per la comprensione di aspetti altrimenti invisibili nella vita di una struttura impegnata al lavoro di sostegno cinematografico. Se l’immagine percepita dai più risulta quella di semplici erogatori di finanziamenti, la partecipazione alla vita reale del Fondo e al lavoro dei suoi protagonisti evidenzia il complesso e delicato ruolo di mediazione fra aspetti culturali, estetici, relazionali – oltreche, naturalmente, economici - di un settore «delicato» ed importantissimo per la  vita civile della Regione e del paese. 
Un terzo orizzonte di ricerca ha invece coinvolto studi di settore redatti negli ultimi anni. Sono stati compulsati report, atti di convegni, ricerche e testi specifici sull’argomento. Il lavoro arriva alfine ad individuare alcuni luoghi di riflessione, eventuali problematicità di sistema, per rendere pubblico il dibattito su possibili revisioni e miglioramenti di un fondo apprezzato a livello europeo. Lo scopo dichiarato: contribuire a edificare un Piemonte Doc Film Fund sempre più vicino a chi i documentari li fa, a chi si sta impegnando per farne la propria professione e a chi desidera, e non sempre in Italia risulta possibile, nutrirsi di queste visioni. 

I.2. Una pubblica storia. Filogenesi dei contributi al documentario in Regione Piemonte
Da quando la Film Commission Torino Piemonte e la Regione Piemonte annunciavano ufficialmente la nascita del Piemonte Doc Film Fund, sono stati finanziati 128 film – dei quali 52 terminati e 76 in corso di lavorazione. «Prima esperienza in Italia di sostegno al documentario per mezzo di un fondo specifico», come annunciato nel suo lancio nel gennaio 2007, il Fondo rappresentava «l’evoluzione di un lavoro avviato nel 1996 dalla Regione Piemonte d’intesa con la Città di Torino, proseguito con la nascita della Fondazione Film Commission Torino Piemonte nel 2000 e, per quanto riguarda i documentari, portato avanti dal 2000 al 2006 con un doppio intervento: dalla Regione Piemonte come sostegno diretto, dalla Film Commission Torino Piemonte come sostegno logistico». Il Piemonte Doc Film Fund rappresentava dunque «uno sviluppo e una razionalizzazione della collaborazione tra i due enti, facendo convergere, dal gennaio 2007, le diverse esperienze e competenze in un progetto unitario di grande, innovativo respiro»
. 

L’obiettivo dichiarato (attraverso tre bandi nel corso dell’anno, una dotazione economica di partenza di 500.00 euro annuali, «modalità chiare e trasparenti, risposta entro 45 gioni dalla presentazione») era «favorire la co-produzione tra soggetti operanti in Piemonte e realtà esterne nazionali e internazionali, e professionalizzare e ampliare ulteriormente il settore del documentario in Piemonte. Tutto ciò considerando il documentario sia nella sua dimensione artistica che in un’ottica “industriale”, sia come stimolo per nuovi autori e nuove tendenze, sia come specifico segmento di “mercato” in evidente espansione attraverso molteplici canali (proiezioni in sala, canali televisivi, DVD, Internet…)». 
Per tracciare la nascita di questo fondo risultavano fondamentali due documenti: uno elaborato da Marco Chiriotti – dirigente presso l’Assessorato alla Cultura della Regione Piemonte – e presentato nel 2006 agli Stati Generali del Documentario di Bologna (dedicati alle politiche regionali in materia di audiovisivo); l’altro, elaborato da luglio 2006 da Paolo Manera, intitolato «Studio sull’intervento della Film Commission Torino Piemonte a sostegno della produzione di cortometraggi / documentari / video musicali», concepito come uno «studio di fattibilità» ad uso interno, per tracciare le nuove linee operative della Film Commission a proposito del cinema indipendente e dei giovani autori, e per la progettazione del nuovo sito web dell’istituzione stessa. E’ interessante rileggersi oggi quei progetti, in quanto gran parte delle volontà allora espresse avrebbero segnato gli atti della futuro Piemonte Doc Film Fund e costituito una bussola capace di orientare il lavoro del fondo verso alcuni, fondamentali, obiettivi di sistema. 
I.3. Due documenti  per un Fondo
Marco Chiriotti, descrivendo le politiche regionali d’intervento nel triennio 2004-2006 ricordava come a fianco dei progetti relativi a lungometraggi per il cinema e serie per la televisione, continuassero «a svilupparsi proposte relative a documentari e cortometraggi da parte di società e autori su temi e aspetti riguardanti il nostro territorio e sui quali la Film Commission Torino Piemonte» non poteva intervenire «se non su aspetti di carattere logistico, essendo la stessa finalizzata al sostegno di progetti di maggiore rilievo produttivo». Era dunque la stessa Regione Piemonte che, proseguendo esperienze avviate negli anni passati, finanziava associazioni ed enti, quale azione di sostegno diretta alla realizzazione di documentari e cortometraggi di autori piemontesi o relativi a tematiche concernenti la realtà regionale
. In particolare, Chiriotti riportava l’ammontare dei fondi disponibili negli anni 2005 (296.000 euro) e 2006 (375.000 euro) per documentari e cortometraggi, confrontandoli con i maggiori impegni relativi alla Film Commission Torino Piemonte (1.055.000 euro per il 2005 e 1.155.000 euro per il 2006) e alla quota destinata a sostenere la distribuzione/promozione cinematografica (1.272.030 euro per il 2005 e 1.809.000 euro per il 2006) intendendo in essa anche contributi a festival, musei, esposizioni, ecc...
Come confermava anche lo studio di Manera, se il finanziamento della Regione Piemonte aveva rappresentato uno strumento essenziale per il documentario “di creazione” piemontese, la Film Commission Torino Piemonte vi aveva riservato, fino a quel momento, un’attenzione ridotta e marginale: conseguenza inevitabile, quando si applicano al documentario le stesse “categorie” del cinema di fiction per le sale o la televisione, viste le dimensioni ridotte del documentario sia dal punto di vista della “produzione” che da quello di “marketing”.

Lo studio di Manera, che procedeva dall’incontro con un gran numero di autori, produttori e operatori del settore, dall’analisi dei modelli europei di sostegno pubblico al documentario, da una mappatura a tutto campo dei singoli e delle strutture esistenti in regione e in ambito internazionale,   evidenziava un cambiamento importante, maturato nel decennio precedente . Il documentario non costituiva più soltanto la «palestra» per raggiungere l’agognato film lungometraggio narrativo e i documentaristi non erano solo un «vivaio» di promesse per il cinema d’autore italiano, ma professionisti ormai affermati, in grado di realizzare cinema del reale di durata e generi differenti. L’idea documentaria era mutata e l’associazione «giovane autore – cortometraggio – documentario» - che aveva segnato una parte importante della storia del cinema italiano – risultava ormai inadeguata a comprendere le dinamiche estetiche e produttive in atto. 

Inoltre, la specificità del territorio piemontese – storicamente ricco di attenzioni ed eventi riguardanti il documentario e il cortometraggio - consentiva di pensare al «cinema del reale» da un punto di vista strategico per lo sviluppo economico della Regione, un settore fondamentale per una nuova imprenditoria cinematografica. Una vocazione che andava rafforzata con un intervento importante, giustificato proprio da una serie di peculiarità storiche: solo per citare le più recenti, la nascita del Festival Internazionale Cinema Giovani di Torino (1982), la creazione di vari progetti di sviluppo (come quelli di Antenna Media e della Associazione FERT), la riapertura, e il relativo successo, del Museo Nazionale del Cinema, la nascita del Concorso documentari al Torino Film Festival e di Documentary in Europe a Bardonecchia
; la forte presenza di realtà associative, come Doc/It o la nascita del primo circuito di distribuzione del documentario indipendente, Documè...
Queste considerazioni si sviluppavano mentre, a livello nazionale, una serie di iniziative coinvolgevano il rinnovato interesse per il “cinema del reale”. Evidente risultava ormai lo iato fra possibilità produttive e fervore dell’idea documentaria. Ricordo, solo fra il 2005 e il 2006, le rassegne dedicate a grandi autori italiani (De Seta, Grifi) organizzate dall’Associazione Apollo 11 a Roma; lo sviluppo di specifici festival del documentario (esemplificativa la trasformazione di Anteprima di Bellaria che, dal 2006, è interamente dedicato al cinema del reale); l’affollata presentazione della indagine conoscitiva sul mercato del documentario in Italia commissionata da DOC/IT (Roma, febbraio 2006); la nascita di rassegne e di momenti d’incontro con gli autori, come quelle di Villa Medici e della Casa del cinema a Roma, del Lumière a Bologna (o del Baretti a Torino); il rinnovato interesse delle Commissioni ministeriali della Direzione Generale per il cinema nel finanziare opere, anche di lungometraggio, a carattere documentario; gli “Stati generali del documentario” a Bologna, nel 2004 e nel 2006; lo sviluppo delle Giornate Europee dell’Audiovisivo, a Torino, con un ampio spazio dedicato al documentario; il rafforzamento di servizi di informazione (come il sito “ildocumentario.it” o lo stesso sito «documentaristi.it» dell’Associazione DOC/IT); lo sviluppo di esperienze didattiche legate al cinema del reale (oltre a quelle istituzionali, quali la Zelig di Bolzano o alcune nuove cattedre universitarie di «Cinematografia documentaria», i master del Festival dei Popoli, “Docutdes”, a Firenze).

In quel mutato clima culturale, attraverso la complementarietà fra una analisi economico-istituzionale e uno sguardo storico-critico, i documenti elaborati da Chiriotti e Manera gettavano dunque le basi per l’istituzione del Piemonte Doc Film Fund. Nel novembre 2006, alle Giornate Europee del Cinema e dell’Audiovisivo, veniva annunciata ufficialmente il progetto di un fondo specifico per il documentario, all’interno di un generale intervento della Film Commission Torino Piemonte al settore.

A gennaio 2007 si precisavano il nome e le caratteristiche del Piemonte Doc Film Fund, con una commissione congiunta formata dalla Regione Piemonte (Assessorato alla Cultura) e dalla Film Commission e la dotazione di un fondo ordinario annuale di 500.000 euro. Nei mesi successivi veniva annunciato una ulteriore disponibilità di 150.000 all’anno, per il triennio 2007-2009, riservati a giovani autori e produttori di età inferiore ai 35 anni e operanti in Piemonte (ai sensi dell’intervento Pyou Film). Questo intervento si collocava nell’ambito dell’Accordo di Programma Quadro “Pyou: passione da vendere” in materia di politiche giovanili, sottoscritto da Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Politiche Giovanili, Ministero per lo Sviluppo Economico e Regione Piemonte.
Oltre ad approntare una serie di regole specifiche e a definire l’ammontare del fondo per i tre anni a venire, si imponeva immediatamente una grande differenza con la situazione antecedente. Il Piemonte Doc Film Fund non interveniva solo a sostegno dei progetti di tematica e ambientazione piemontese, ma era destinato anche al sostegno di documentari realizzati da autori e società piemontesi quale fosse la tematica e il luogo delle riprese; ed era aperto a produzioni italiane e straniere, sia per progetti su argomenti relativi all’ambito territoriale, sia per progetti che coinvolgessero, per la post-produzione, professionisti e società operanti sul territorio. Inoltre, l’istituzione del Piemonte Doc Film Fund non definiva più negli enti pubblici o nelle associazioni culturali i propri interlocutori privilegiati: porre al centro del sistema il documentario inteso come «un vero e proprio film» significava individuare nelle società di produzione cinematografica i principali referenti produttivi. 

II.
UN’AZIONE DI QUALITA’

II. 1. «Ci fa sentire cittadini europei»

Oggi, a tre anni di distanza, dopo 9 bandi e quasi 500 richieste di sostegno ricevute, il Fondo rappresenta una presenza costante e autorevole nel mondo degli autori e produttori indipendenti, e in quanti operano a vario titolo nell’ambito del «cinema del reale». Come emerge dalle indicazioni delle tabelle in calce, molti dei film finanziati hanno goduto di riscontri significativi in festival (tra cui Locarno, Venezia, Toronto, Amsterdam, Barcellona, Biarritz, Karlovy Vary, Torino, Bellaria, Milano, Genova…), programmazioni televisive (in Italia, Francia, Svizzera, Canada, Slovenia, Belgio), rassegne e circuitazioni indipendenti, oltre che nel circuito dell’homevideo: senza dimenticare i primi esperimenti di passaggio in sala, un David di Donatello come miglior documentario italiano del 2009
 e una serie di iniziative realizzate in collaborazione con altri enti in Italia e all’estero – tra cui la presenza nel network di fondi regionali europei Docu Regio.
Dal confronto attuato in una serie di incontri, l’idea condivisa fra gli addetti ai lavori è quella di un Fondo per il documentario che funziona, capace di garantire alti livelli di trasparenza e puntualità nella definizione dei progetti finanziati. Un buono starting point per la fase di sviluppo, quella più critica, che permette di avvicinarsi a dinamiche di produzione (quasi) paritarie con il resto d’Europa. Anche se con piccole percentuali, la garanzia di un contributo iniziale facilita la ricerca di coproduttori interessati alla realizzazione del film. In una situazione di forte sofferenza del settore, il Piemonte Doc Fund sopperisce alla mancanza di altri referenti pubblici e consente un avvio non troppo penalizzato nella ricerca di partner, sia nazionali che internazionali. 
Purtroppo conosciamo bene la situazione italiana e alcune scelte – a volte non scelte - di politica culturale relativa al «cinema del reale». Mentre la Francia promuoveva l’idea di eccezione culturale e, fra l’altro, si lanciava con la Germania nell’impresa di “Arte”; mentre la BBC amplificava progressivamente le coproduzioni con autori e società indipendenti, l’espansa selva mediatica italiana rincorreva senza remore il privilegio del mercantile. Paradossalmente, all’effervescenza della nuova idea documentaria dell’ultimo quindicennio faceva corrispondere una riduzione del suo impegno produttivo e mostrativo: collocazioni in fasce orarie penalizzanti, lunghe giacenze in magazzino prima della messa in onda, immagini «smontate» dal documentario per nutrire programmi televisivi condotti in studio dall’esperto-presentatore; ma, soprattutto, scarsa volontà nel partecipare, con adeguate strategie finanziarie, a produzioni indipendenti capaci di illustrare il paese «reale» attraverso originali sguardi d’autore
.
Evidente, in questa situazione, il ruolo fondamentale delle Film Commission regionali e, in particolare, di quella piemontese, con lo strumento del Piemonte Doc Film Fund. Anche perché i produttori «locali», in questo caso torinesi e piemontesi, possono rafforzarsi solo nella misura in cui, attraverso canali internazionali, riescono a contattare partner di altri paesi. E, questi ultimi, essere intenzionati a condividere progetti documentari non solo per la varietà delle storie e delle location piemontesi ma soprattutto per la solidità dell’intero comparto produttivo regionale, per la rilevanza delle strutture di servizio, per la possibilità di lanciare giovani autori europei. «Strutture stabili per energie nuove», come sintetizzava Steve Della Casa il 10 novembre 2006 alla Giornate Europee del Cinema e dell’Audiovisivo di Torino. 
Dopo alcuni anni di lavoro, un’altra struttura stabile è nata nel dicembre 2008. Il Cineporto ospita la sede della Film Commission Torino Piemonte, compreso l’ufficio del Piemonte Doc Film Fund: gode dello sportello di servizi alle imprese di Antenna Media, di spazi di rappresentanza e di incontro (rivolti anche ai protagonisti del documentario), di una sala di proiezione e uffici per ospitare fino a 5 produzioni cinetelevisive in contemporanea. 9.400 mq di superficie totale, di cui 6.000 metri coperti, strutturati in 18 blocchi complessivi: un’idea a lungo agognata che si concretizza in una coabitazione ricca di virtuose economie di scala.
II. 2. Paesaggi da un bel sito 

Uno strumento fondamentale per l’azione del Fondo si è rivelato lo sviluppo del sito della Film Commission Torino Piemonte e, in particolare, la sezione inerente il Piemonte Doc Film Fund. Il sito, varato il 12 novembre 2007, rientrava nella strategia progettuale espressa ed argomentata nel citato rapporto Manera del 2006. Oggi costituisce una fondamentale piattaforma informativa, uno strumento sempre disponibile, un veicolo di comunicazione di estrema affidabilità. Ampiamente utilizzato come portale di news, film, database, directory di case di produzione, registi, autori, professionisti, esprime al meglio la volontà dell’istituzione di comunicare il proprio lavoro e i propri indirizzi in maniera chiara e trasparente
. 
In particolare, la sezione sul Piemonte Doc Film Fund – con i molteplici link alle altre sezioni – consente un costante aggiornamento sullo stato dei lavori del Fondo: una apertura istituzionale alle scelte effettuate, ai risultati conseguiti dai film finanziati (dalle uscite in sala alle proiezioni televisive, dalle selezioni ai festival ai premi vinti)
, alle più generali iniziative inerenti il mondo del documentario. 
Il sito si propone come «piazza virtuale» di una aperta serie di relazioni, anche con altre istituzioni. Un luogo d’incontro e di scambi con enti, associazioni, musei, cineteche presenti in Regione (ma non sempre – e non solo - a carattere regionale) con cui la Film Commission ha instaurato, nel corso degli anni, una serie di rapporti: fra queste ricordo 100autori Piemonte, Agis-Anec, Archivio Nazionale Cinematografico della Resistenza, Museo Nazionale del Cinema, Distretto Cinema, Documè, Documentary in Europe, Fert, Modulo Lem, Torino Piemonte Animation, Torino Film Lab, Virtual Reality & Multimedia Park, Volumina. Un’effervescenza relazionale che si amplifica con le numerose istituzioni festivaliere, quali, fra le altre, Valsusa Film Fest, Piemonte Movie, Cinema Ambiente, CinemacortoinBra, Incontri cinematografici di Stresa, Documentary in Europe, Gavi musica e cinema, Ring - Festival della critica cinematografica, Giornate Europee del Cinema e dell’Audiovisivo, Torino Film Festival, Torino Film Lab, Sottodiciotto Film Festival.

La ricchezza informativa del sito, la sua facile navigabilità, l’apertura al mondo esterno del Piemonte Doc Film Fund sono indicativi di una disponibilità che si esplica anche quotidianamente, in diretta, in maniera più generale. Un’altra indicazione positiva emersa dalle interviste agli utenti del Fondo è proprio la presenza di referenti in grado di attivare pratiche dell’ascolto e offrire precise indicazioni a quesiti che non sempre possono  trovare risposta negli strumenti informatici preposti.

II.3. Dati alla mano

Alcuni dati. Innanzitutto i progetti presentati: dopo il boom del primo anno, con 208 domande di finanziamento (delle quali 117 solo nella prima sessione, quella di aprile 2007), il trend si è assestato e il numero delle richieste è calato a 145 nel 2008 e 118 nel 2009. Non un calo di interesse verso il Fondo – la cui qualità percepita, anzi, è andata via via crescendo -  quanto:

1) un fisiologico adattamento ai criteri richiesti nella preparazione dei dossier. Una prima «scrematura» si esercita sulla capacità di scrivere un progetto, motivarne le necessità, giustificarne le affidabilità: ciò che garantisce un riallineamento della qualità di presentazione dei nostri progetti documentari a livelli europei;
2) la «naturale» capacità del mercato dell’audiovisivo di assorbire nuove produzioni e garantire loro regolari possibilità di sopravvivenza. Una modulazione che emerge osservando come alcune Associazioni culturali abbiano presentato un solo progetto nel corso del tempo mentre le società di produzione orientate al documentario, con un’alta o discreta capacità di stare nel mercato, abbiano identificato nel Fondo un naturale, e continuativo, referente.

Evitando accuratamente l’elargizione di contributi «a pioggia», il Piemonte Doc Film Fund ha dunque svolto un duplice ruolo. Da un lato, offerto possibilità di realizzare film documentari a importanti istituzioni legate al territorio; dall’altro, e qui l’aspetto economico è più evidente, aiutato sia lo sviluppo di nuove società di produzione, sia il consolidamento di alcune realtà virtuose, già esistenti. L’azione si è concretizzata offrendo finanziamenti a 171 domande (su 471 presentate nel corso di tre anni e nove sessioni), per un totale di 128 film finanziati. 43  sono state le opere sostenute in più fasi (sviluppo + produzione ; o produzione + post-produzione; o, ancora, sviluppo + produzione + post-produzione), con un importo minimo di 5.000 euro e massimo di 43.000 euro.
Assodata l’idea di evitare marketing territoriale diretto, le scelte del Piemonte Doc Film Fund si sono progressivamente incanalate verso un cinema del reale di buona qualità (con 57 domande finanziate nel 2007, 67 nel 2008 e 47 nel 2009), quasi mai segnato dai clamori della cronaca e non univocamente orientato dalle esigenze dei palinsesti televisivi (solo un terzo dei progetti facente domanda godeva di lettere di interesse da parte dei Broadcaster).
L’apprezzamento per il lavoro svolto dal Piemonte Doc Film Fund è stato confermato anche dalla proposta di «Docu Regio – Pitching and Networking in Europe» di accogliere, nel giugno 2010, la quarta edizione dell’iniziativa internazionale in Piemonte. Dopo essere stata ospitata a Vienna (dal Filmfonds, 2007), in Irlanda (dall’Irish Film Board, nel 2008) e ad Amburgo (dal locale FilmForderung), Torino si appresta così a divenire capitale dei Fondi regionali dedicati al documentario di tutta Europa.
II.4. Una cultura in sviluppo. La nascita di un modello
Il valore riconosciuto del Piemonte Doc Film Fund si manifesta attraverso una serie di effetti «indiretti» sul mondo del documentario nazionale. Innanzitutto, a un basso livello di astrazione, sull’accresciuta competenza generale nella preparazione dei dossier. Lo accennavo poco fa, era uno dei problemi del nostro cinema, l’incapacità di dialogare e confrontarsi con strutture produttive internazionali che esigono modalità standardizzate nella presentazione delle domande (si tratti di partecipare a un bando del progetto Media o a un pitching forum). Certo, il Piemonte Doc Film Fund non è l’unico luogo in Italia in cui, negli ultimi anni, nuove prassi progettuali si sono fatte strada: ma la rilevanza quantitativa delle domande e la costante attenzione qualitativa nelle risposte hanno via via stratificato una «normalità» procedurale di tipo europeo. 
Ma c’è dell’altro. In maniera sommessa, bando dopo bando, gli oltre cento film non-fiction finanziati stanno contribuendo a edificare immaginari e architetture mentali legata a un’idea di cinema di qualità. L’ammissibilità di nuovi paradigmi documentari – ben lontanti dall’idea di «cinema corto, ideologico e polveroso» - si allarga aldilà dei confini regionali e, grazie al lavoro e alle scelte della commissione del Piemonte Doc Film Fund, esplora orizzonti estetici inusuali e rinforza, nello spettatore comune, l’idea che un altro cinema sia possibile. Poco a poco, grazie all’impegno costante del Fondo, la cultura documentaria del paese si arricchisce di film che mietono riconoscimenti festivalieri, vengono distribuiti in sale cinematografiche e visti in televisioni nazionali e internazionali. Certo, non sono le uniche, ma anche grazie a queste scelte abbiamo potuto apprezzare che il documentario italiano non era solo memoria sepolta ma diffusore di nuove idee di cinema e di originali tentativi di pensare la creazione artistica. 
Per gli addetti ai lavori questa battaglia appare quasi scontata: eppure, ogni volta che ci confrontiamo con gli immaginari relativi al documentario italiano restiamo stupiti dalla mancanza di idee su questo cinema, o, tutto al più, dal privilegio di luoghi comuni duri a morire
. Per questo alcuni momenti autoriflessivi organizzati dal Piemonte Doc Film Fund sono stati utili. La necessità di osservare dal vivo una situazione effervescente e in costante ridefinizione ha portato a un incontro con gli addetti ai lavori a un anno dalla creazione del Fondo. «Follie del documentario - 1 anno di Piemonte Doc Film Fund» è stato un primo momento autoriflessivo per individuare criticità e prospettive di ulteriore crescita del settore: un momento esemplificativo delle capacità di dialogo dell’istituzione con altre strutture, autori, produttori, distributori, studiosi, critici, giornalisti
. Anche per tenere sempre presente «che le Film Commission hanno una ratio e una finalità essenzialmente industriale e commerciale» e che la qualità del loro lavoro non è data solamente da quanti bei film hanno contribuito a sviluppare ma, come ricordava Steve Della Casa «da quanto si è creato per quanto riguarda l’occupazione, la creazione di posti di lavoro, attività produttive, attività commerciali, dirette e indotte, attraverso il cinema» 
. 
III.

UN FONDO IN CAMMINO
III.1. Tempi produttivi, dissidi finanziari

Le riconosciute qualità del Fondo da parte degli intervistati non impediscono loro di osservare orizzonti suscettibili di possibili interventi. Due problemi emergono dalle conversazioni avute con alcuni rappresentanti dell’Associazione Centoautori Piemonte. Entrambi riguardano esplicitamente aspetti economici. Il primo coinvolge i tempi di effettiva disponibilità del finanziamento assegnato. Analogamente ad altre enti erogatori di pubblici contributi, passa mediamente un anno fra l’atto deliberatorio della commissione e l’effettiva liquidazione del compenso: un ritardo che genera sofferenza finanziaria, soprattutto nel caso di strutture produttive medio piccole. Per cui, da più parti, all’auspicata richiesta di ridurre i tempi di attesa viene associata l’idea di attivare fidi bancari che consentano di anticipare i versamenti dovuti. In realtà la Film Commission Torino Piemonte, come altri soggetti operanti nel settore, ha già aperto fidi con alcune banche, pagando dunque, a sua volta, parte del budget in interessi passivi. Si tratta dunque di un problema strutturale, che riguarda l’intero sistema Italia, l’organizzazione della pubblica amministrazione, i tempi della sua burocrazia. 
Sofferenze che superano le possibilità del Piemonte Doc Film Fund di porvi facili rimedi. Come, forse, la seconda richiesta avanzata dall’Associazione 100Autori, un problema emerso in alcuni casi specifici e riguardante il vincolo etico, giuridico ed economico generato dall’accordo fra autore e produttore. Il caso riguarda progetti per la realizzazione dei quali il produttore si avvalga di un regista diverso da quello iniziale, cioè da colui che si fece portatore della prima idea di progetto. Che succede se il finanziamento è assegnato al produttore ma nel frattempo, per liti, contenziosi o discordanze, egli decide di sbarazzarsi del regista ideatore per coinvolgere un altro professionista? Nel caso di rescissione del rapporto primigenio è corretto che il produttore, con un altro regista, porti avanti il progetto finanziato? E’ in questo senso che il gruppo Centoautori ha formulato una proposta di integrazione al bando del Piemonte Doc Film Fund : "Il soggetto beneficiario si impegna a rispettare gli accordi tra gli autori del progetto. In caso di scissione del rapporto tra produttore e autore/regista del documentario, può essere riconsiderata l'assegnazione del finanziamento da parte di Film Commission"
.



 III.2. Una commissione al lavoro
La composizione della commissione giudicatrice costituisce un elemento importante nella definizione dei livelli di credibilità del fondo. La grande considerazione del Piemonte Doc Film Fund è legata anche alla estrema professionalità della commissione che lo governa (costituita da Marco Chiriotti, Patrizia Garrone, Paolo Manera e Daniele Segre), alla puntualità delle sue deliberazioni, alla disponibilità e alla competenza dei suoi membri. In generale, nel panorama europeo dei fondi regionali per il documentario si assiste a compagini valutative quanto mai diversificate: una delle richieste emerse nell’arco delle interviste riguarda proprio l’ipotesi di introdurre un altro step consultivo nella valutazione dei progetti, assegnandone la responsabilità a personalità della cultura cinematografica nazionale o internazionale. L’indicazione, emersa da più voci, richiama varie altre esperienze, fra le quali quella della Apulia Film Commission: 
Le richieste di contributo saranno vagliate dalla Direzione della Fondazione Apulia Film Commission con l’ausilio di due esperti, storici o critici del cinema [...] sostituiti ogni anno, ed entro sessanta (60) giorni dalla scadenza dei termini per la presentazione delle domande, sottoposte all’insindacabile giudizio del Consiglio di Amministrazione della Fondazione. Il parere degli esperti sarà rilevante, ma non vincolante in vista della decisione finale.
L’idea che a un certo punto della valutazione possa intervenire un giudizio esterno all’istituzione gerente il fondo si presta, curiosamente, alle medesime diffidenze suscitate dall’ipotesi della sua assenza. Sia i favorevoli ai consulenti esterni che i fautori della attuale commissione del Piemonte Doc Film Fund sostengono che quella da loro ipotizzata sia la soluzione che meglio garantirebbe il Fondo da eventuali clientelismi o da ipotesi di conflitto di interessi. Certo, in un orizzonte circoscritto come quello italiano, effettiva sarebbe la difficoltà nell’individuare commissari competenti e al di sopra delle parti.

L’ipotesi di affiancamento alla Commissione di esperti esterni potrebbe dunque prevedere un triplice livello di valutazione dei progetti:
1)
un primo livello meramente tecnico, in cui la valutazione si concentrerebbe sugli aspetti di corrispondenza, legittimità, ecc dei documenti. Una sorta di ammissibilità per
2)
un secondo livello valutativo, attuato dalla Commissione legata alla istituzione e al territorio, dunque alla conoscenza della realtà economica e culturale regionale;
3)
un terzo livello, quello dei professionisti esterni (rilevante ma non vincolante), risulterebbe soprattutto legato agli aspetti estetici del progetto, alle sue caratteristiche di sperimentalità, all’originalità dello sguardo, ecc.
III.3. Gestione e valorizzazione del patrimonio finanziato

E’ evidente che Film Commission e Piemonte Doc Film Fund non possono svolgere il ruolo di agenti totali. Il campo è aperto, soggetto a influenze esterne quanto mai diversificate e a queste istituzioni è sempre più richiesto di essere sia mediatrici col mondo, sia registi di loro stesse. Proprio l’immagine positiva del Fondo accresce le aspettative pubbliche: e questo implica porsi costantemente il problema del fare, ben aldilà della «semplice» erogazione dei fondi. Ad esempio nella messa in valore dei film finanziati. Quali spazi esistono per la modulazione di ulteriori interventi di promozione? Che tipo di rapporto sta avendo il Piemonte Doc Film Fund con la visibilità dei film terminati? Fin dove è tutelabile/promuovibile un film realizzato grazie al sostegno pubblico? Come ricordava Paolo Manera nel suo intervento alle Giornate dell’audiovisivo del 2006 «un intervento funzionale non si esaurisce nell’assegnazione dei fondi ma deve pensare ad uno sviluppo a tutto campo di questo settore»
.
Ad esempio rendendo maggiormente fruibili i film terminati. Si potrebbe estendere la possibilità di visionare la copia del documentario depositata al Fondo istituendo una video-room nei locali del Cineporto. Una semplice postazione in cui qualsiasi singolo cittadino - per le proiezioni in sala il discorso è, naturalmente, diverso - potrebbe vedere i film finanziati dal Fondo. Analoghe dotazioni/postazioni potrebbero essere avviate all’Università, al Museo del cinema e presso le Videoteche pubbliche della Regione. Un uso per cui si potrebbe immaginare una clausola specifica nel contratto con i produttori assegnatari dei finanziamenti e una convenzione con l’Università di Torino per la schedatura del materiale e l’utilizzo di questo per tesi di laurea, ricerche, convegni, organizzazione di rassegne, ecc. Una promozione «civica» e «culturale» dei film finanziati, che nulla toglierebbe allo sfruttamento commerciale delle opere. Per evitare che la sempre più ricca disponibilità filmica del Fondo si traduca unicamente in un aumento della quantità di prodotto, ma anzi - e soprattutto - nell'aumento della sua capacità di costruire un rapporto pubblico col cittadino/spettatore.
Immaginiamoci una gigantesca dissolvenza incrociata fra ciò che precede e ciò che segue l’intervento del Piemonte Doc Film Fund. Tenendo ferma l’opera del Fondo per la parte centrale del processo realizzativo di un film documentario - diciamo quello tradizionalmente legato alle riprese e al montaggio - sarebbero da modulare le relazioni con ciò che viene prima - l’immissione di una nuova opera nel mondo - e ciò che accade, o rischia di non accadere, dopo - fare camminare l’opera con le sue gambe. Da un lato preparare la semiosfera all’arrivo di un nuovo sguardo, dall’altro, nel momento in cui l’opera viene al mondo, cercare di proteggerla e di avviarla verso l’autonomia. Anche perché una reale debolezza dell’industria audiovisiva europea sta, più che nelle difficoltà produttive, nella scarsa capacità di distribuzione delle opere.
III.4. Iconosfere in espansione e aiuti alla distribuzione
Se solo alcuni intervistati richiedono la necessità di ulteriori strumenti per sostenere la fase di sviluppo dei progetti - individuando tutor, consulenti internazionali, e organizzando ulteriori momenti di incontro e verifica - la quasi totalità delle testimonianze si esprime a favore di maggiori aiuti nel momento della distribuzione. In realtà i due aspetti sono collegati e proprio una attenta preparazione del progetto nella fase di sviluppo è il migliore antidoto contro la possibilità di restare con un bel film finito «nel cassetto»
. Quello della distribuzione è un territorio impervio, in cui il Piemonte Doc Film Fund potrebbe anche scegliere di non intervenire. Ma una riflessione si impone, anche in virtù delle proposte avanzate dalla nuova legge regionale in discussione («Disegno di legge regionale. Disciplina degli interventi in materia di spettacolo dal vivo e di attività cinematografiche»)
.
Le possibilità per intervenire in questo ambiti sono molteplici: si va dall’istituire una ulteriore tipologia di sostegno del Piemonte Doc Film Fund (per aiuti alla stampa di copie in pellicola, per la realizzazione di sottotitoli o spese promozionali di opere selezionate o Festival o mercati)
 all’ipotesi di introdurre alcune forme di tutoring per la distribuzione e la promozione dei film; da premi, specifici, per la distribuzione – legati all’ARCI UCCA?, al circuito FICE?, a Documé? - al rafforzamento del sostegno di circuti regionali che operano da tempo nella distribuzione del documentario; sino alla definizione di nuovi e più stretti rapporti con la rilevanta trama di iniziative festivaliere della Regione Piemonte. 
Si tratta di possibilità già evidenziate nei citati documenti di Chiriotti e Manera
. Proprio lo studio di Chiriotti ricordava, ad esempio, il ruolo importante svolto da Documé:
Documè, prima esperienza in Italia di circuito del documentario, nato a Torino e diffusosi in altre località del Piemonte e d’Italia, rappresenta un tentativo di diffusione del genere documentaristico nelle sale, cercando di superare quella difficoltà distributiva innanzitutto nei palinsesti televisivi che rappresenta di conseguenza un serio ostacolo nello sviluppo della produzione nel settore. Il sostegno regionale a questo tipo di esperienza è coerente e conseguente alla politica di sostegno alla produzione documentaristica attuata in questi anni dalla Regione Piemonte...
Nonostante Documè abbia autonomamente incrementato la messa in catalogo di opere finanziate dal Piemonte Doc Film Fund (vedi tabelle) si tratta di una associazione che persegue politiche culturali finora non necessariamente legate alla messa in luce di film prodotti col sostegno regionale. Come nei confronti di Documè, fondamentale per la diffusione del cinema d’impegno sociale, la collaborazione della Film Commission e del Piemonte Doc Film Fund con entità impegnate nella distribuzione cinematografica non ha finora assunto quei caratteri strutturali auspicati da alcuni interlocutori della ricerca. 
Alcune altre film commission, coi relativi fondi, si sono mosse in questo senso. Quella del Friuli Venezia Giulia, ad esempio, con gli aiuti alla distribuzione previsti dal Fondo Regionale per l’Audiovisivo; o quella  dell’Emilia Romagna, col progetto Doc in Tour. Si tratta di una iniziativa che sta riscuotendo un discreto successo, in cui la Regione si impegna a favorire la diffusione dei documentari nelle sale d’essai, e nelle sale dei piccoli centri, dotate di video proiettore. Grazie alla collaborazione con il circuito della «FICE» (che riunisce circa 70 sale regionali dedicate al cinema d’essai), con «Fronte del pubblico» (un progetto di educazione all’immagine promosso dalla Regione stessa e coordinato dalla Cineteca di Bologna, composto dagli uffici cinema, dalle cineteche e da enti, fondazioni, associazioni ad esso collegati) e con l’Associazione DER (i documentaristi dell’Emilia-Romagna), una serie di documentari finanziati col fondo regionale possono godere di una normale programmazione in decine di sale. 
Forse, oltre alla vetrina annuale di Piemonte Movie, si potrebbe tentare qualcosa del genere sviluppando la presenza dei documentari nel circuito regionale «Il cinema diffuso»
, che opera da tante stagioni in 40 sale del territorio piemontese? 
IV. 
ALTRE SFIDE

IV.1. Il privilegio della qualità
Accennavo poc’anzi al fatto che le valutazioni del Piemonte Doc Film Fund, scelta dopo scelta, arrivano a definire una idea documentaria capace di incidere sugli immaginari nazionali del cinema del reale: una sorta di forza modellizzante capace di investire il processo di costruzione formale di film a venire, sia in ambito regionale che, vista l’importanza del Fondo, a livello nazionale. Evidente, di conseguenza, la necessita di privilegiare progetti dall’alto valore estetico ed artistico culturale, documentari in grado di rischiare sguardi originali sul mondo e porsi quali stimoli per una riflessione sulle forme del reale. In anni in cui la diffusione delle telecamere a buon mercato consente a molti di improvvisarsi filmmaker, la capacità nel trattare cinematograficamente gli orizzonti contemporanei della nostra esperienza diviene decisiva: una linea estetico-formale che necessita di staccarsi chiaramente dai modi di intendere il realismo camuffato da reportage, talk show, reality, pseudo inchiesta. 
Ritengo cioè che lo sforzo dell’istituzione dovrebbe essere quello di preservare e sviluppare le qualità del cinema documentario di creazione, nella molteplicità dei suoi generi, aldilà dei tentativi di illustrare giornalisticamente la selva delle cose del mondo. E, per quest’ultimo tipo di progetti, indirizzare autori e produttori verso finanziamenti erogati da altre istituzioni, specifici assessorati, determinati broadcaster. Lasciando a uno strumento di intervento come il Piemonte Doc Film Fund la centralità del cinema. 
Per il Fondo si tratta di un continuo basculare fra esigenze legate al mercato del lavoro, alla logica dei numeri e del profitto d’impresa e un’idea di cinema documentario prossima agli orizzonti della sperimentazione cinematografica tout-court. Proprio in una situazione di grande ibridazione mediale come quella che stiamo vivendo, sembra riduttivo intendere le attestazioni di  interesse da parte di televisioni come decisive per assegnare il finanziamento. I documentari si vedono dappertutto, nei musei e nelle gallerie, nelle esposizioni internazionali e nelle università, in una miriade di possibilità mostrative che stanno avendo nel web una incredibile sacca di espansione. Una rivoluzione è in atto e il Piemonte Doc Film Fund recepisce questa sfida finanziando sia progetti legati ai broadcaster che documentari liberi dai desiderata di format televisivi. 

In questa idea di cinema espanso, il Piemonte Doc Film Fund si troverà sempre più a dovere gestire ibride proposte documentarie: progetti di allestimento che partono da un’idea di cinema dal vivo ma hanno nell’esposizione museale l’atto mostrativo privilegiato ; nuovi rapporti con il cinema di animazione, per contaminazioni estetiche importanti (visto il ruolo di Torino, con la sezione di animazione del Centro Sperimentale di Cinematografia); tensioni ai bordi del formato, per tempi che possono includere corti, medi, lunghi, sino a dilatarsi verso lunghissimi metraggi; invenzione di forme distributive «à la carte», nel web, seriali, componibili... 
Sino ad ora, la politica del Fondo rispetto a queste derive è stata quella di mantenere finanziabile un testo documentario considerato «tradizionale», diciamo della durata di circa un’ora per la sala o la televisione. Naturalmente, questo consente di facilitare l’analisi dei dossier, omogeneizzando le valutazioni: per cui alcuni usi «spezzettati» o distribuzioni extra tele/cinematografiche sono risultate finanziate ma unicamente quali «sottoprodotti» di un’opera principale ritenuta, in qualche modo, tradizionale
. Le stesse riflessioni hanno accompagnato le scelte rispetto alle forme brevi, normalmente non finanziate. Indirettamente, il Piemonte Doc Film Fund ha invece «aiutato» la produzione di alcuni cortometraggi nati come trailer o parti di un progetto più lungo e selezionati poi, per le loro intrinseche qualità, in importanti rassegne festivaliere del cinema corto
. 
IV.2.  La memoria ritrovata
Una viva preoccupazione per autori e società di produzione è data dal costo fortemente variabile – e in generale ritenuto alto - derivante dall'acquisizione dei materiali d’archivio. Si tratta di costi che generano una selezione censocratica e teoricamente antidemocratica delle società di produzione. Che ruolo può giocare la presenza del Piemonte Doc Film Fund nel reperimento di questi materiali?
 Che tipo di aiuto si può supporre, in un momento in cui la crescita nell’utilizzo del footage sembra esponenziale e segnare estetiche “altre” da quelle del tradizionale documentario storico? 
In effetti, negli ultimi anni possiamo parlare dell’emergenza di una vera e propria footage wave. François Niney, in un suo saggio appena pubblicato in Francia evoca l’interesse per il “found footage” all’incrocio di quattro correnti: 1) la messa in questione del mito del “progresso storiografico”; 2) la riconsiderazione del cinema “primitivo”; 3) la consapevolezza, da parte di alcuni storici, di un valore non solo contenutistico, ideologico o stilistico delle immagini; 4) L’interesse di cineasti sperimentatori, per le possibilità estetiche, antropologiche e politiche del riciclo d’archivio
.
Se i documentaristi sembrerebbero appartenere a quest’ultima area di interesse, i quesiti aperti per il Piemonte Doc Film Fund restano di fondamentale importanza e richiedono una riflessione supplementare nella modulazione dei rapporti con istituzioni della conservazione cinetecaria (da Cinecittà-Luce alla sede regionale della RAI, dal Museo Nazionale del Cinema di Torino alla Cineteca Nazionale di Roma...). Recentemente sono emersi, anche in Italia, alcuni concetti chiave, che stentano però a trovare effettive forme applicative nella cultura cinematografica nazionale: creative commons e best practices in fair use sono idee/azioni che stanno ridefinendo il campo del documentario, in particolare di quello d’archivio, donando nuove “usabilità” alle immagini. Concetti già evocati alla nascita del fondo, ma che negli ultimi anni si sono rafforzati
. Anche Doc/it – l’Associazione italiana documentaristi aveva deciso di proporre ai produttori indipendenti europei di unirsi in una battaglia comune per l'introduzione delle Best Practices in Fair Use. L'esigenza era, ed è, quella di estendere il "diritto di citazione", presente per le opere letterarie, anche alle opere a carattere documentario.  Pratiche in pieno sviluppo negli Stati Uniti e in Inghilterra, che ridefiniscono l’idea stessa di autore e di diritto d’autore, di proprietà intellettuale e di cineteca pubblica
.  

Si tratta di sfide aperte, alle quali, come abbiamo visto e come i dati confermano, il Piemonte Doc Film Fund ha saputo sino ad ora rispondere con dinamismo, quasi sempre in maniera originale, spesso anticipando i tempi. All’orizzonte si profilano nuovi rapporti – la possibile nascita del Centro Nazionale della Cinematografia, una ricalibratura nazionale del sistema dei finanziamenti cinematografici, la nuova legge regionale sullo spettacolo – ma il primo fondo italiano dedicato al documentario può guardare con fiducia, e riconosciuta autorevolezza, al suo avvenire.
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Paolo Manera, Studio sull’intervento della Film Commission Torino Piemonte a sostegno della produzione di cortometraggi /documentari /video musicali, (Documento interno per Film Commission Torino Piemonte) Torino, 2006.
Stati Generali del Documentario, Bologna, 20-23 settembre 2006 (con una serie di documenti preliminari e di report di vari gruppi di lavoro: in particolare si veda Marco Chiriotti, Documento sulle politiche regionali intraprese dalla Regione Piemonte in materia di audiovisivo).

Grazie:
Massimo Arvat - Francesca Brandolini - Davide Bracco - Enrica Capra - Giulia Carluccio - Marco Chiriotti - Steve Della Casa - Davide Ferrario - Patrizia Garrone Giuliano Girelli - Antonio Maraldi - Paolo Manera - Paola Olivetti - Gianfilippo Pedote Daniele Segre - Federico Schiavi - Rossella Schillaci - Stefano Tealdi 
� Queste citazioni sono tratte dal Comunicato ufficiale della Film Commmission Torino Piemonte, presentato alla conferenza stampa del 30 gennaio 2007 al Circolo dei Lettori di Torino, e successivamente ripreso in varie comunicazioni ufficiali del Piemonte Doc Film Fund.


� Il riferimento normativo era costituito dalla legge regionale 28 agosto 1978, n. 58 “Promozione della tutela e dello sviluppo delle attività e dei beni culturali” e le linee di indirizzo e i criteri di selezione erano estratti dal programma di attività della Direzione Promozione Attività Culturali, Istruzione e Spettacolo per il triennio 2006/08, approvato dalla Giunta regionale con deliberazione n. 39-3133 del 12.06.2006.


� A metà fra la promozione e la produzione, “Documentary in Europe” si è progressivamente affermato, dal 1997, come qualificato punto di riferimento internazionale per chi opera nel documentario di creazione: produttori e registi, formatori e studenti, autori e distributori provenienti ogni anno da vari paesi d’Europa, trovano a Bardonecchia una importante occasione di incontro e di lavoro sulle prospettive del cinema documentario. 


� Si tratta di Rata Nece Biti (La guerra non ci sarà), di Daniele Gaglianone, 2008.


� La RAI, quella che più di ogni altro avrebbe dovuto svolgere un compito di promozione e distribuzione di un ipotetico patrimonio documentario nazionale ha continuato a intendere il genere in termini di costo/ora, equiparabile a qualsiasi varietà, sottostimando le possibilità di riutilizzo del documentario quale “bene culturale”, limitando fortemente strategie di cessione diritti o vendita ad altre emittenti. E questo nonostante le direttive europee del 1989 prevedessero che il broadcaster risultasse soprattutto un diffusore. La linea di sviluppo del documentario nel duopolio televisivo italiano è stata cioè segnata, come per qualsiasi altra merce, dall’affermarsi del valore di scambio: se ogni «programma TV è valutato non per quello che dà, ma per ciò che procura: inserzioni pubblicitarie, sponsorizzazioni, percentuali di ascolto, quote di guadagno non ufficiali, attivazione di un circuito di vantaggi personali o di gruppo» è chiaro che le caratteristiche intrinseche del documentario ne minano qualsiasi possibilità mostrativa. (la citazione è da Claudio Camerini, Il documentario in televisione: 1990-1994, in AA.VV., Il documentario in Italia: sopralluoghi, Roma, SNCC, 1994, p. 40.)


� Anche altri siti di Film Commission – come quelli della Apulia Film Commission e del Friuli Venezia Giulia Film Commission – si sono recentemente dotati di portali di estrema chiarezza informativa. Nel sito web della Apulia Film Commission sono consultabili anche documenti come il Bilancio e il Codice Etico. In quello del Friuli Venezia Giulia, il periodico di informazione cinematografica "Zone di cinema".


� Al 15 febbraio 2010, oltre alle schede informative di tutti i film finanziati, sono presenti anche 17 clip video di film terminati. 


� Ricordo l’epilogo a una documentata inchiesta compiuta da una giornalista di un celebre settimanale nazionale. Dopo una lunga intervista, dopo avere contattato altri registi e operatori culturali impegnati nel cinema del reale,  ha pensato bene di intitolare la sua ricerca Boom dei cortometraggi. Bianca Stancanelli, Boom del cortometraggi. L’importante è documentare, in «Panorama», n. 12, 23 marzo 2006, pp. 117-120. Il peso del passato è schiacciante e la battaglia italiana per una revisione culturale di questa idea di cinema risulta ancora difficile.


� Presentato il 2 aprile 2008 presso la Sala Congressi Intesa Sanpaolo, a Torino, realizzato con il sostegno della Compagnia di San Paolo e in collaborazione con Regione Piemonte. Si trattava di “Una giornata per raccontare un anno di lavoro del Piemonte Doc Film Fund, il primo fondo italiano dedicato specificamente al documentario, e per riflettere sul presente e futuro dell’altro cinema”. Follie del documentario. Un anno di Piemonte Doc Film Fund, a cura di Paolo Manera, Daniele Segre, Marco Chiriotti, Patrizia Garrone. 


� Dall’intervento di Steve Della Casa, Giornate Europee del Cinema e dell’Audiovisivo, 10 novembre 2006.


� Clausola-proposta suggerita dopo la riunione fra Centoautori e Piemonte Doc Film Fund, Torino, 9 dicembre 2009.


� Paolo Manera, Politiche regionali. Un nuovo scenario operativo: le politiche di intervento della Film Commission Torino Piemonte a sostegno della produzione audiovisiva, intervento alle Giornate Europee del Cinema e dell’Audiovisivo, Torino, 10 novembre 2006.


� In merito ricordo l’incontro del novembre scorso con l’Istituto Luce. Importante rafforzare i momenti d’incontro periodici fra autori, produttori e istituzioni nazionali e internazionali della produzione/distribuzione/messa in onda. 


� In particolare al «Titolo secondo – Ambiti di intervento - art. 9 (Cinema) e 10 (Esercizio cinematografico)».


� Non solo nelle tradizionali Cannes-Venezia-Roma-Berlino-Locarno, ma anche nelle capitali del documentario di creazione come Rotterdam, Amsterdam, La Rochelle (“Sunny Side of The Doc”), Njon,  Madrid, ecc...  


� «Promuovendo lo sviluppo di un circuito permanente di sale sul territorio impegnate a proporre regolarmente cortometraggi / documentari / video musicali ecc., insieme ad altro soggetti: in primis Regione Piemonte – Direzione Promozione Attività Culturali, Istruzione e Spettacolo, che ha iniziato ad agire in questo senso, Agis Piemonte Val d’Aosta, che ha sottolineato l’importanza decisiva di questa iniziativa sia per le produzione che per le sale sul territorio, per poi verificare risorse ed energie di associazioni (come Documè) già impegnate con risultati importanti su questo genere di intervento», Paolo Manera, Paolo Manera, Studio sull’intervento della Film Commission Torino Piemonte... cit, 2006.


� Realizzato in collaborazione con l’AIACE Torino.


� Ricordo, in merito, due progetti «particolari» che hanno goduto del finanziamento: La rivoluzione vegetale di Luca Pastore, un lavoro (fanta)scientifico sull’ambiente, l’habitat urbano e l’utopia (in cui si immagina che a Torino l’asfalto delle vie e delle piazze venga interamente sostituito dalla vegetazione); la serie From Zero - People rebuilding life after the emergency, un progetto di documentari via web dalle tendopoli d'Abruzzo (scritto e prodotto da �HYPERLINK "http://www.fctp.it/professional_item.php?id=766&fulltext=sTRocchi"��Stefano Strocchi�, �HYPERLINK "http://www.fctp.it/production_item.php?id=995&type=1&fulltext=move"��Move productions�, in co-produzione con Roberto Ruini, PulseMedia. Regia e riprese di Alessia De Ninno, Giotto Barbieri, Davide Barletti e �HYPERLINK "http://www.fctp.it/professional_item.php?id=766&fulltext=sTRocchi"��Stefano Strocchi�).


� Ricordo Solo questo mare, di Rossella Schillaci (nato dal trailer per il documentario Il limite), presentato al concorso Italiana.corto del Torino Film Festival, nel 2009; Medusa, di Fredo Valla e Francesco Vecchi (nato dalle animazioni realizzate per il documentario Medusa storie di uomini sul fondo), presentato al Festival Internazionale di Cortometraggi e Nuove Immagini Arcipelago, a Roma, nel 2008.     


� Manera (2006) prevedeva «azioni di sostegno sul piano del reperimento materiali di repertorio, fondamentali per molte produzioni, facendo: 1) da punto informativo (anche nella comunicazione web); 2) strutturando azioni di intermediazione presso archivi e teche».


� François Niney, Le documentaire et ses faux-semblants, Paris, Klincksieck, 2009, pp. 148-149.  


� Manera ricordava «un mondo in cui termini come creative commons e copy left sono in continua crescita e quindi la possibilità, da un lato, di accedere a materiali in termini nuovi, per quanto riguarda il diritto d’autore e, dall’altro, diffondere il materiale con principi nuovi», trascrizione del convegno, Giornate europee dell’audiovisivo, novembre 2006. 


� Su “Film and Copyright” rimando a “Film History”, n. 2, vol. 19, 2007. “Creative Commons” è nato ufficialmente nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/2001" \o "2001" �2001� per volere del professore � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lawrence_Lessig" \o "Lawrence Lessig" �Lawrence Lessig�, ordinario della facoltà di Giurisprudenza di Stanford, riconosciuto come uno dei massimi esperti di diritto d'autore negli � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America" \o "Stati Uniti d'America" �Stati Uniti�. La Creative Commons (CC) è un'organizzazione � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Non-profit" \o "Non-profit" �non-profit� dedicata all'espansione della portata delle opere di creatività disponibili per la condivisione e l'utilizzo da parte degli altri e per fornire anche la possibilità di poter realizzare opere partendo da lavori già realizzati, nel pieno rispetto delle leggi esistenti. Le licenze di tipo Creative Commons permettono a quanti detengono dei diritti di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Copyright" \o "Copyright" �copyright� di trasmettere alcuni di questi diritti al pubblico e di conservare gli altri, per mezzo di una varietà di schemi di licenze e di contratti che includono la destinazione di un bene privato al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pubblico_dominio" \o "Pubblico dominio" �pubblico dominio� o ai termini di licenza di contenuti aperti (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Open_content" \o "Open content" �open content�). L'intenzione è quella di evitare i problemi che le attuali leggi sul copyright creano per la diffusione e la condivisione delle informazioni e delle opere.
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